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Il ministro difende le direttive sui servizi investigativi: «Decisiva la collaborazione tra la polizia e i carabinieri: è una cattura emblematica»

«Vedrete, prenderemo Gelli»
Napolitano: «Qualcuno sarà dispiaciuto per l’arresto di Cuntrera»

ROMA. «È emblematico che il lati-
tante Pasquale Cuntrera sia stato cat-
turato dal vice questore Rosati, della
Criminalpol del Lazio edalmaggiore
dei Carabinieri dei Ros, Laurenti, in
un’operazione che ha visto la felice
collaborazionetraledueforzedipoli-
zia». È il ministro dell’Interno Gior-
gio Napolitano che parla, con a fian-
co il sottosegretario Sinisi, il prefetto
Masone e il comandante generale
dell’Armadeicarabinieri,generaleSi-
racusa. Ilmomentoèquellodellapie-
na soddisfazione al Viminale. Dopo
le polemiche di questi giorni, il re-
sponsabile degli Interni fa il punto
della situazioneconigiornalisti. Pro-
tagonista è la collaborazione tra le
forze di polizia. «Abbiamo mirato a
rimarginare una ferita: la fuga di
Cuntrera.Oraconlasuanuovacattu-
ra laferitaèstatasanata»affermasod-
disfatto. Ma senza alcun trionfali-
smo. La guerra con la criminalità è
ancora aperta. «Ma i risultati ci sono
stati e continuano ad esserecospicui.
Anche nei momenti amari - afferma
il responsabile degli Interni- questoè
un dato che non va oscurato: tra il
maggio ‘96 e il maggio ‘98 sono stati
catturati 485 pericolosi latitanti e 18
di quelli della lista dei 30 di massima
pericolosità». Da ultimo il superlati-
tanteGuastella.Eachihapolemizza-
to con il Viminale per la direttiva di
riordino delle forze speciali di polizia
il ministro replica: «Non vorrei che a
qualcuno fosse dispiaciuto che è sta-
to ripreso Pasquale Cuntrera». E ag-
giunge: «Non c’è nessun motivo per
mettere in dubbio le direttive. Anzi,
nullapuòconfermaredipiù l’attuali-
tà del fatto che carabinieri e polizia
hannocatturatoCuntrerainsieme».

Ilministrochiarisceilpercorsodel-
le indagini di Ros e Criminalpol, pri-
ma distinte, poi, una volta localizza-
toilfuggitivo,fatteconvergere.Orasi
èinattesadell’estradizioneinItaliadi
Cuntrera che per Napolitano «po-
trebbe avvenire molto presto» se il
boss, trasferito da Malaga a Madrid,
non si oppone alla sua estradizione,
che secondo l’art.66 del trattato di
Shenghen può avvenire senzaproce-
dura formale. Diversamente i tempi
sarannopiùlunghi.

Ma non tutto è risolto. Pesa l’altra
fuga eccellente, quella del «venerabi-
le» Licio Gelli. L’attività di ricerca
marciadasubitoeapienoritmo,assi-
cura il ministro, che a chi ventila l’i-
potesi di una qualche trattativa per il
rientro del latitante, risponde secco:
«Non so proprio chi dovrebbe tratta-
reeconchi.SaràilTribunalediSorve-
glianzaavalutarel’istanzapresentata
dai legalidiGelliperuneventualede-
ferimentodellapena.Alleforzedipo-
lizia spetta di catturare il latitante».
Ma il punto è come evitare che altre
fughe eccellenti si possano ripropor-
re. Ilministroillustralastrategiames-
saapuntodalViminalecheprestosa-
rà sottoposta al Consiglio dei mini-
stri. Intanto vanno effettuate imme-
diateverifiche«sullavaliditàdelledi-
sposizioni vigenti e delle proceduree
prassi seguite». Il ministro non pen-
sa, per ora, a provvedimenti legislati-
vi,maadirettiveministerialidaema-
nared’intesaconilgovernocheridu-
cano al minino le possibilità di fuga
di un condannato. La prima è quella
sul «sistemadicomunicazionetradi-
versi uffici giudiziari», cioè tra Cassa-
zione e Corti d’appello, e tra autorità
giudiziaria e forze di polizia, respon-

sabili della pubblica sicurezza. Vi è
poi il problema del controllo delle
forze di polizia sui soggetti a rischio.
Mainquesticasivannochiaritii limi-
tid’interventodiforzedipoliziaeser-
vizi segreti, poiché «non si possono
invocare misure che poi possono es-
sere censurate per arbitrarietà». Tra i
provvedimenti da valutare Napolita-
nocitaanche lapossibilitàdi rendere
esecutiva la pena dopo il giudizio di
secondo grado, facendo attendere al
«presunto colpevole» in prigione la
sentenzadefinitivadellaCassazione.

Roberto Monteforte
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LE REAZIONI

Scalfaro: «Bel successo»
Flick: «La fuga resta
un campanello d’allarme»
ROMA. Le reazioni all’arresto di
Cuntrera nonsi sono fatteattendere.
Per il presidente della Repubblica si è
trattatodi«unbel successo»,delqua-
le si è complimentato con Fernando
Masone e con i ministri interessati. Il
ministro Flick non ha inteso rendere
alcuna dichiarazione ufficiale per-
ché, nonostante il compiacimento
per l’esito dell’operazione, considera
comunque l’episodio della fuga di
Cuntreraun«campanellod’allarme»
di qualcosa che non funziona, per
evitare il quale sono in corso accerta-
menti su responsabilità e comporta-
menti specifici, e sul funzionamento
delleprocedureprevisteinmateria.

Di smagliature nel sistema ha par-
lato il Procuratorenazionale antima-
fia Vigna. «L’arresto di Cuntrera è
molto importante e tra l’altro dimo-
stra l’efficienza dei nostri servizi di
Polizia giudiziaria - ha dichiarato -.
Certo l’intera vicenda ha posto in lu-
ce delle smagliature che ci sono nel
nostro sistema, soprattutto nella
mancanza di un rapporto informati-
vo tra autorità giudiziarie e autorità
di polizia, mancanza alla quale i mi-
nistriprepostiporrannosicuramente
rimedio».Uninvitoacontinuaresul-
la strada dell’efficienza è arrivato da
Violante.«Dopol’arrestodiCuntrera
bisognerà continuare sulla strada
dell’efficienza. Credo che riusciremo
ad arrestare anche Gelli. Almeno
questo è il mio auspicio», ha detto il
presidente della Camera dei deputa-
ti, «ora bisognerà vedere con calma,
senza isterismi. Che cosa ha funzio-
nato eche cosa no,percorreggereciò
chenonva.Seci sonoregolechevan-
no cambiate, dovranno essere cam-
biatesubito».

Accanto al plauso, sono rimaste le
critiche. Secondo Gasparri di An, «il
governo esce comunque sconfittoda
una vicenda che ha messo in luce la

distrazione di chi avrebbe dovuto or-
ganizzare la vigilanza su boss troppo
conosciuti». Così, per Salvatore Car-
dinale presidente del gruppo parla-
mentare Cdu-Cdr per l’Udr alla Ca-
mera , «lacatturadiPasqualeCuntre-
ranoneliminaleragionidell’iniziati-
va rispetto alle insufficienze ministe-
rialirelativeallefugheeccellenti».

In primo piano anche la riorganiz-
zazionedelleforzedipolizia.Perisot-
tosegretari alla Difesa e all’Interno,
Massimo Brutti e Giannicola Sinisi,
l’arrestodelbossCuntreraèunprimo
segnale che il disegno di riorganizza-
zione delle forze di polizia sta produ-
cendo i suoi effetti. «Le persone che
hannoavviato leindaginichehanno
consentito di raggiungere Cuntrera -
ha detto Brutti - continueranno a la-
vorare come hanno sempre fatto, se-
condo le stesse linee di azione, sia sul
terreno informativo, sia nell’attività
di supporto alle indagini dei servizi
interprovinciali». «La riorganizza-
zione prevista dalla direttiva Napoli-
tano-haproseguitoilsottosegretario
alla Difesa - serve solo a mettere ordi-
ne, a ripartire meglio i compiti, a ra-
zionalizzare: in questomodo,credia-
mo, si sono poste le basi affinché l’at-
tività investigativa funzioni ancora
meglio». Sinisi si spingeoltre.«Lapa-
rola smantellamentomalsiadattaal-
l’iniziativa intrapresadalGoverno:si
tratta di una riorganizzazione che
serve proprio a dare maggiore effica-
cia alle forze di polizia, ad evitare che
possano nascere delle conflittualità
attraverso la confusione». Di ridi-
mensionamento aveva parlato Ga-
sparri. La cattura del boss Cuntrera,
«sconfessa i tentativi di ridimensio-
nare i compiti investigativi delle
strutture centrali, che restano essen-
ziali», aveva dichiarato, traendo
spuntodallavicendapertornareadi-
fendereiRosdeiCarabinieri.
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Mario Parente, colonnello dei RosL’INTERVISTA

«Una cattura da manuale
nessun aiuto dai pentiti»
«Lo credevamo in carcere, poi un’intercettazione...» Il residence dove è stato arrestato Pasquale Cuntrera, in alto Napolitano con

il Capo della Polizia Masone e il generale dei Carabinieri Siracusa R.Diaz/Ansa

ROMA. «Quello di Cuntrera è stato
un arresto che vale tantissimo. Met-
tere le manette ad un personaggio di
cosìgranderilievonelmondomafio-
so è un fatto importante, ma questa
volta,proprioperleripercussioniche
la fuga del boss aveva provocato in
Italia,non c’èdubbiochela soddisfa-
zionesiamaggiore.Epoiunaltromo-
tivo di orgoglio deriva dal fatto che
sia noi che lo Sco siamo arrivati a
Cuntrera solo con le indagini, senza
l’aiuto di pentiti. Ma non è finita: c’è
da riprendere ancora Gelli. È un im-
pegnochetuttinoioperatoricisiamo
presi e non lesineremo gli sforzi». Il
tenente colonnello Mario Parente
comanda il secondo reparto investi-
gativo del Ros dei carabinieri, cioè il
repartoa cui è statoaffidato ilcompi-
todiacciuffareilbossdiSiculiana.
Il vice-capo del Ros, ha sostenuto
che la fortuna vi ha aiutati. Si è
forseunpo‘schermito?

«Beh, possiamo dire di essere stati
fortunati a lavorare sul gruppo Ca-

ruana-Cuntrera già da un anno e di
avere avuto comunque tutte le coor-
dinate per poter intervenire subito
anche in questa situazione di emer-
genza.Diciamochelascarcerazionee
la fuga è avvenuta mentre noi aveva-
mo già sotto controllo la famiglia.
Non c’è dubbio che questa coinci-
denzasiastatafortunata».
Quando avete capito che Cuntre-
rasarebbefinitonellavostrarete?

«Le cose sono un po‘ complesse:
avevamo il clan sotto controllo,
quando abbiamo intercettato un
paio di telefonate che, inizialmente,
non ci hanno però consentito di
comprendere esattamente cosa fosse
accaduto. Avevamo la sensazione
cheilgruppoavessericevutoqualche
incaricodelicato».
Perché, cosa si diceva nelle telefo-
nate?

«Poco, più che altro mezze parole,
ammiccamenti. Difficili da interpre-
tare. Ci siamo concentrati poi su una
telefonata giunta ad un nostro inda-

gato, nella quale ad un certo punto è
comparsa una voce che ha parlato
per pochi secondi per dire “Ok, sto
bene”. Non immaginavamo che po-
tesseesserePasqualeCuntrera,chein
quel momento pernoi era in carcere.
Insomma, avevamo avvertito un po‘
difermentoeabbiamocapitochec’e-
ra una persona, importante, di pas-
saggio.Ripeto:eranosolosensazioni.
Poi abbiamo avuto qualche sospetto
unpo‘piùconcretoe il12maggioab-

biamo saputo che Cun-
treraerastatorilasciato.
I sospetti, a quel punto,
sono diventati quasi
certezza. Quella perso-
na che era comparsa
nelle telefonate e che
veniva trattato con
grande deferenza era
Cuntrera».
A quel punto Cuntre-
ra era ancora in Ita-
lia?

«Forse in quei giorni
era ancora in Italia. Credo sia andato
in Spagna verso l’11. Ma non abbia-
mo certezze. Progressivamente, ver-
so il 13 maggio, abbiamo avuto la ra-
gionevolecertezzache ilbosspotesse
essere già andato in Spagna e precisa-
mente a Fuengirola, nella Costa del
Sol. Dalle intercettazioni siamo riu-
sciti a capire che era in un residencee
che qualche volta si concedeva qual-
che passeggiata. E abbiamo iniziato
una serie di servizi di osservazione e

di attività tecniche in Spagna. A quel
puntoabbiamointercettatounatele-
fonata che Cuntrera ha fatto con un
gsm spagnolo, nella quale il boss, tra
l’altro, diceva all’interlocutore che
stava facendo una passeggiata. Ab-
biamo riconosciuto la voce. Era lui.
Ovviamente sono state intensificate
le ricerche,anchese lazonaèpienadi
residence,di turisti.Nonèfacile indi-
viduareunapersona».
Nel frattempo sono arrivati i vo-
stricolleghidellapolizia...

«Sì, sono arrivati in Spagna svilup-
pando autonomamente una loro in-
dagine.Abbiamodecisodicollabora-
re. Il restoènoto: ilmaggioreLauretti
e il vice-questore Rosati, domenica,
hannopresoparteall’operazioneche
haconsentitol’arrestodiCuntrera».
AdessorimaneGelli...

Posso assicurare che per prendere
Gelli non sarà lasciato nulla di inten-
tato.

Gianni Cipriani
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Una voce
al telefono
“Tutto ok”
Il boss era
in trappola

Cinque anni fa
la strage
dei Georgofili

FIRENZE. Cinque anni fa.
Erano le 1.04 del 27 maggio
del 1993: un Fiorino
imbottito di esplosivo
saltava in aria in via dei
Georgofili, nel cuore
artistico e culturale di
Firenze. Un’esplosione
violentissima, che fece
crollare la torre del Pulci,
sede dell’Accademia dei
Georgofili. In quello scoppio
si disintegrò la famiglia
Nencioni: Angela Fiume, la
custode dell’accademia, suo
marito Fabrizio Nencioni,
vigile urbano e le sue piccole
figlie, Caterina e Nadia.
Morì anche uno studente
universitario, Dario
Capolicchio. L’attenato agli
Uffizi fu il battesimo di
sangue della strategia
stragista di Cosa nostra. Il
progetto era di colpire lo
Stato nel cuore artistico per
convincerlo a trattare la resa
sul carcere duro per i boss, la
legislazione premiale per i
pentiti e la confisca dei beni
per i padrini della mafia. Per
quella strage è nelle fasi
conclusive il processo
contro i presunti autori
materiali e i mandanti
diretti: proprio ieri i giudici
dovevano andare in camera
di consiglio, ma la malattia
di un giudice ha fatto
rinviare tutto al primo
giugno. D’altro canto
l’attesa è grande per gli esiti
dell’indagine, coperta dal
massimo riserbo, sui
mandanti occulti (non solo
mafiosi) di quelle stragi.

ROMA. Pasquale Cuntrera ha det-
to che, a questo punto, preferisce
tornare in Italia al più presto. Di
conseguenza non si opporrà alle
pratiche di estradizione e tra una
settimana (o forse più) potrebbe
rientrare nel carcere di Parma, da
dove è cominciata la fuga che ha
provocato una delle più serie tur-
bolenze politiche degli ultimi me-
si,contantodieffettinegativisulla
borsa.Epoiché- sostengonogli in-
vestigatori del Ros e dello Sco - il
boss di Siculiana ha un suo codice
d’onore, ci sono molte possibilità
che mantenga fede a quanto pro-
messo.

In caso contrario, le procedure
sarebbero più lunghe, ma alla fine
il risultato non cambierebbe lo
stesso.

Il giorno dopo l’arresto di Pa-
squale Cuntrera, l’atmosfera è di-
ventata decisamente più rilassata.
Il boss, dopo l’iniziale e vano ten-
tativo di spacciarsi per un turista
spagnolo senza documenti, ha ri-
trovato il suo aplomb e sta affron-

tando, spiegano sempre gli inqui-
renti, con grande dignità la sua ri-
trovata condizione di detenuto
con la prospettiva, certamente per
lui non rosea, di passare - ma per
davvero - un bel po‘ di anni dietro
le sbarre. Ora ci sonosolounpo‘di
adempimenti burocratici che po-
trebbero terminare quando, nei
prossimi giorni, Cuntrera dovrà
dire ad un giudice di Madrid se ac-
cetta, o meno, di essere subito
estradato. Nulla a che fare con il
clima di «caccia» dei giorni prece-
denti, quando poliziotti e carabi-
nieri erano impegnati per riperare
all’«onta» subita con le fughe di
Gelli e Cuntrera. «Ineffetti - scher-
za il vice-questore Ugo Rosati, del-
laCriminalpoldelLazio-hoanche

trovato il tempo per mangiare un
panino. Può sembrare strano, ma
sonostatoquasiungiornoadigiu-
no. Se ci penso: ioe ilmaggiore del
Ros Lauretti abbiamo girato tutto
il giorno nella speranza di trovar-
lo. Non so quanti chilometri avre-
mofatto,madisicurocisiamofatti
venireipiedipiatti.Ecco,sipotreb-
be dire che alla fine Cuntrera è sta-
toarrestatodaduepiedipiatti...».

Non c’è dubbio che il più è stato
fatto. E anche il clima dicompren-
sibile soddisfazione non fapassare
in secondo piano un altro proble-
ma: quellodi smantellare la rete di
complicità e connivenze su cui il
bossmafiosopotevaancoraconta-
re. Un giro diprofessionisti, i quali
nonostante la cercerazione dei

vecchi boss erano in grado di por-
tare avanti i traffici illeciti della fa-
miglia.

NonacasoilRosavevatrovatole
tracce di Cuntrera mentre indaga-
va suuntrafficodidrogatra l’Italia
e la Spagna, più precisamente la
Costadel Sol, zonaparticolarmen-
te appetita da tutti i cartelli crimi-
nali per la sua vicinanza con il Ma-
rocco, da dove spesso transitano i
carichididroga.Chefinefarannoi
complici di Cuntrera? Secondo
voci, alcuni di loro potrebbero es-
sere arrestati da un momento al-
l’altro, compreso il nipote che,
materialmente, si era dato da fare
perchéilbossespatriassee(aquan-
to pare) si era ingegnato per trova-
re i passaporti falsi che avrebbero

consentito il definitivo passaggio
verso il Venezuela. «Credochesia-
mo arrivati appena in tempo -
commenta sempre Rosati - perché
a mio giudizio entro pochi giorni
Cuntrera avrebbe preso il volo e
tutto sarebbe diventato molto più
difficile».

Insomma, trovato il boss si è
apertola caccia al clan. La voglia di
riscatto, ovviamente, è elevata e
l’impegnodipoliziottiecarabinie-
ri è proporzionato alle motivazio-
ni.Unatracciachesi staseguendo,
ad esempio, è quella dell’alloggio:
Cuntrera aveva trovato riparo in
un anonimo residence di Fuengi-
rola, con quasi trecento apparte-
menti.Lìvivevaconlamoglie.Chi
ha affittato l’appartamento? È la

prima cosa che gli investigatori si
sono precipitati a scoprire. Dal-
l’appartamentosipotrebberisalire
a persone molto interessanti; il re-
stogiàè inpartenoto,vistocheso-
no stati individuati una serie di te-
lefoni e di cellulari dai quali sono
partitelechiamateintercettate.

Ora, come detto, si è in attesa
dell’estradizione.Nonchequalcu-
notemache,finchérimaneinSpa-
gna, Cuntrera possa trovare il mo-
do di fuggire, magari godendo di
qualche complicità sconosciuta.
Ma certamente l’operazione potrà
dirsi concluso solo quando il boss
metterà piede in Italia. Per non
fuggirepiù.

G. Cip.

Il boss ha detto che non si opporrà alla richiesta di estradizione. Gli investigatori: stava per scappare in Venezuela

Cuntrera in carcere a Parma tra una settimana
Proseguono le indagini di Sco e Ros per scoprire la rete di complicità che ha favorito la fuga in Spagna dell’«uomo d’onore» di Siculiana.


